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Signore,

fa che la nostra vita non sia mai chiusa in se stessa.

Che ci sia sempre un varco per l’attesa

per evitare di credere che tutto finisce

in ciò che siamo e in ciò che abbiamo.

Che i nostri desideri non siano mai sazi.

Che ci sia sempre uno spazio per la fame,

perché il nostro cuore sia inquieto

finchè non possa incontrare te.

Fa che le nostre gioie non siano mai piene.

Che ci sia sempre qualcosa che le turba,

perché non smettiamo di cercare

la gioia piena che soltanto tu ci puoi dare.

Fa che le nostre difficoltà e le nostre pene

non siano mai capaci di chiuderci alla speranza,

perché non smettiamo di credere

che tu stai venendo a sollevarci.

Fa che le nostre canzoni non siano mai complete.

Che ci sia sempre qualcosa che le interrompe,

perché non smettiamo di cercare la canzone

che tu sussurri al nostro cuore.

Fa che le nostre feste non siano mai totali.

Che ci sia sempre qualcosa che le rovina,

perché non smettiamo di cercare

la festa completa che solo tu ci puoi dare.

Fa che la nostra luce non sia mai sufficiente.

Che ci sia sempre un angolo di buio,

perché non smettiamo di cercare la tua luce,

che illumina tutto e vince ogni ombra. 
AMEN.
Per gustare la Parola di Dio

Lectio

Cosa dice il testo? Occorre leggerlo e rileggerlo, ascoltando la propria voce, lentamente, con attenzione. Poi bisogna rilevare i termini significativi per il lavoro che stiamo facendo: verbi, nomi, aggettivi. Può essere utile il confronto con brani simili di AT e NT.

Meditatio

Non è sempre facile cogliere la ricchezza di significati della parola di Dio. I brani allora devono essere scelti con cura, senza improvvisazione: gli antichi dicevano che la parola di Dio va preparata, masticata, sminuzzata, ruminata. È possibile rivolgersi a qualche persona di valida esperienza per un aiuto iniziale.

Oratio

La lettura e la meditazione della parola di Dio sfociano spontaneamente nella preghiera personale, di adorazione, di lode di ringraziamento, di supplica.

Contemplatio

La preghiera, a poco a poco, cessa di essere parola, fiato dalla bocca: diventa silenzio adorante davanti al mistero d’amore di Dio. Qui sperimentiamo di fatto che non c’è sostanziale differenza tra contemplazione e attività di apostoli. Ambedue nascono dalla nostra disponibilità sincera a dire il nostro “sì” a Dio stesso.

Consolatio 

E’ il primo frutto di ciò che stiamo facendo: una grande pace e gioia interiore, unite ad un’esperienza di forza che proviene dallo Spirito Santo, per affrontare ogni difficoltà della vita.

Discretio
Signore, cosa vuoi che io faccia? Con il dono del consiglio e del discernimento lo Spirito ci fa capire quali scelte fare nelle situazioni concrete della vita personale, familiare, comunitaria, sociale.

Deliberatio 

L’ho detto e lo farò! Sotto l’influsso dello Spirito troviamo sicuramente la forza e la decisione necessarie per attuare quelle scelte evangeliche scaturite dal dono del discernimento: “sulla tua parola, Maestro, getterò le reti”.

Actio 

La parola di Dio diventa perciò vita della nostra vita. La perseveranza in una esistenza evangelicamente vissuta richiede familiarità e intimità con il Signore: “resta con noi, Signore”.

Restitutio

La parola di Dio mi ha messo in movimento, mi ha trasformato, mi ha donato il suo grande tesoro: non è giusto che lo tenga solo per me. Voglio condividere questa ricchezza con fratelli e sorelle che incontro sul cammino di tutti i giorni e che stanno facendo la mia stessa esperienza.
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►   Canto calante

Cercate il Signore
voi tutti, umili della terra,
che eseguite i suoi ordini;
cercate la giustizia,
cercate l'umiltà,
per trovarvi al riparo
nel giorno dell'ira del Signore. (Sof  2,3)
Credo, sì io credo che un giorno, il Tuo giorno, o mio Dio, avanzerò verso di Te coi miei passi titubanti, con tutte le mie lacrime nel palmo della mano, e questo cuore meraviglioso che Tu ci hai donato, questo cuore troppo grande per noi perché è fatto per Te... Un giorno io verrò, e Tu leggerai sul mio viso tutto lo sconforto, tutte le lotte, tutti gli scacchi dei cammini della libertà. E vedrai tutto il mio peccato. Ma io so, mio Dio, che non è grave il peccato, quando si è alla Tua presenza. Poiché è davanti agli uomini che si è umiliati, ma davanti a Te, è meraviglioso essere così poveri, perché si è tanti amati! Un giorno, il Tuo giorno, mio Dio, io verrò verso di Te. E nella autentica esplosione della mia resurrezione, saprò allora che la tenerezza sei Tu, che la mia libertà sei ancora Tu. Verrò verso di Te, mio Dio, e Tu mi donerai il Tuo volto. Verrò verso di Te con il mio sogno più folle: portarTi il mondo fra le braccia. Verrò verso di Te, e griderò a piena voce tutta la verità della vita sulla terra. Ti griderò il mio grido che viene dal profondo dei secoli: "Padre! ho tentato di essere un uomo, e sono Tuo figlio". AMEN.

In quel giorno si dirà a Gerusalemme:
«Non temere, Sion, 
non lasciarti cadere le braccia!
Il Signore tuo Dio in mezzo a te
è un salvatore potente.
Esulterà di gioia per te,
ti rinnoverà con il suo amore,
si rallegrerà per te con grida di gioia,
come nei giorni di festa».
Ho allontanato da te il male,
perché tu non abbia 
a subirne la vergogna.  (Sof  3, 16-18)
Voglio immergermi in te, Dio, in cui tutto vive; Dio, in cui tutti siamo ed abitiamo. Tu sei una presenza misteriosa ed intima nella vita di tutti. Tu sei la vita di ciò che vive, la vita della mia vita. Io ti adoro, Dio silenzioso. Io ti lodo e ti ringrazio per la vita che oggi si è risvegliata e cresce e per la vita che anche oggi a te ritorna. Vorrei vedere tutto con i tuoi occhi, Signore; vorrei credere nella mia vita, in ogni forma di vita, come tu ci credi, Signore. Vorrei amare tutto con il tuo cuore, Signore. AMEN.

Ecco, in quel tempo io sterminerò
tutti i tuoi oppressori.
Soccorrerò gli zoppicanti, radunerò i dispersi,
li porrò in lode e fama
dovunque sulla terra sono stati oggetto di vergogna.
In quel tempo io vi guiderò,
in quel tempo vi radunerò
e vi darò fama e lode
fra tutti i popoli della terra,
quando, davanti ai vostri occhi,
ristabilirò le vostre sorti, dice il Signore.  (Sof  3,19-20)

Vieni nella nostra notte, tu nostra luce, vieni a guidare i nostri passi, ad aprirci lo spirito ai grandi orizzonti dei progetti di Dio. Vieni a far cadere dai nostri occhi ciechi tutti i veli. Vieni a rivelarci il volto nascosto di un mondo migliore. Vieni a liberarci, chiarezza folgorante, dalle nostre confusioni, dalle nostre illusioni e dai nostri errori; vieni a dissipare i nostri dubbi. Vieni a farci vedere coi tuoi occhi il nostro stato attuale e il nostro avvenire; vieni ad illuminarci su tutti i nostri problemi. Vieni a rinnovare le nostre povere idee, a immergere lo spirito nell'immensità dei pensieri divini, sempre sorprendenti. Vieni a rallegrarci e a riposarci nella tua verità; vieni ad insegnarci la via della felicità che non finisce mai.  AMEN.

•   Buonanotte
•  Padre  Nostro/Canto
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	Lunedì   31  Ottobre  2005  Sera


Chiamati alla testimonianza

►  LECTIO  DIVINA    
           

                        (1 Timoteo  4, 1-16)

        [Vedi anche: Atti  1, 21-26]
•
All’inizio della lettera Paolo aveva detto che la ragione principale per cui aveva lasciato ad Efeso l’amico Timoteo era di vigilare sulla dottrina di certi falsi profeti. Ora ritorna sull’argomento e ci fornisce ulteriori elementi sia sulla fisionomia morale di questi mestieranti, sia sul contenuto del loro stravagante insegnamento.

•
Paolo invita Timoteo ad essere autentico ministro (διάχονος) di Cristo, insegnando la sana dottrina e respingendo le pseudo-novità di alcuni innovatori in circolazione. Per l’adempimento della sua missione, il testimone è sempre in esercizio, come un vero sportivo. Non si è maestri di verità e di santità una volta per sempre! 

•
La pietà (εύσέβεια) non è soltanto lo spirito di preghiera, quanto l’insieme dei doveri religiosi e morali: è conoscenza e pratica nello stesso tempo. È l’essere sempre pronti e vigilanti per accogliere la manifestazione di Cristo nella nostra vita. Tutto questo non come i falsi dottori, spiriti vuoti e parolai.

•
La testimonianza del buon esempio è la caratteristica principale di chi deve essere maestro nella fede: come Timoteo, è necessario che incarni la dottrina di una coerente “vita di santità” e di un servizio alla comunità, onesto, costante e veritiero.

•
Ogni dono “gratuito” – a cominciare da quelli sacramentali, come il battesimo – che il testimone ritiene di aver ricevuto o che, giustamente domanda a Dio per svolgere il suo ministero di annunciatore e testimone, ha bisogno di essere verificato e garantito dalla Chiesa. 

►  tempo personale – restitutio – condivisione – conclusione
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	Martedi   1  Novembre  2005  Mattina


►   Canto calante

                                                      Signore Gesù, eccoci pronti a partire, per annunciare ancora una volta il tuo vangelo al mondo nel quale la tua misteriosa ma amorosa provvidenza ci ha posti a vivere! Signore, prega il Padre, come hai promesso, affinché per mezzo tuo ci mandi lo Spirito di verità e fortezza, lo Spirito di consolazione, che renda aperta, buona ed efficace la nostra testimonianza. Sii con noi, Signore, per renderci tutti uno in te, e idonei, per la tua virtù, a trasmettere al mondo la tua pace e la tua salvezza. AMEN. 

Ora lascia, o Signore, che il tuo servo 

vada in pace secondo la tua parola; 

perché i miei occhi han visto la tua salvezza,

 preparata da te davanti a tutti i popoli,

 luce per illuminare le genti 

e gloria del tuo popolo Israele (Luca   2, 29-32)

                                                                        Davanti a me, Padre buono, ci sono due strade. Il progetto di vita del mondo, facile, conveniente, senza troppo impegno, che attira e mi avvince. La tua proposta d’amore vero che mi costruisce e realizza la mia esistenza. Donami la forza per seguire la strada di tuo Figlio Gesù, non sempre facile, non sempre visibile, non sempre avvincente. La mia vita sarà una grande primavera perché, accanto a te, potrò godere una grande gioia. AMEN.

Alla fine dei giorni
il monte del tempio del Signore
resterà saldo sulla cima dei monti
e s'innalzerà sopra i colli
e affluiranno ad esso i popoli;
verranno molte genti e diranno:
«Venite, saliamo al monte del Signore
e al tempio del Dio di Giacobbe;
egli ci indicherà le sue vie
e noi cammineremo sui suoi sentieri»,
poiché da Sion uscirà la legge
e da Gerusalemme la parola del Signore. (Mi 4, 1-2)
►  Gesto fraterno

► Buonanotte /Padre Nostro/Canto  

	Martedì  1  Novembre  2005  Sera


La competenza

►  LECTIO  DIVINA    

                           (1 Corinti  12, 1-13.28-31)

        [Vedi anche:  1Tessalonicesi  4, 11-12]

•
I doni dello Spirito sono grazie ed attitudini personali, sia ordinarie come straordinarie, concesse a singole persone a beneficio della comunità cristiana, che ne garantisce, tutela e valorizza l’originalità e la provenienza; il tutto per rendere pronte le persone ad assumersi varie responsabilità all’interno del popolo di Dio.

•
Criteri fondamentali per il discernimento dei carismi veri da quelli illusori o presunti è il riconoscimento della persona divina di Gesù Signore; è il riportare ogni dono all’interno dei confini della vera fede. In altre parole significa il confronto, comunque sempre impegnativo, con la Scrittura e con la Chiesa. 

•
Si richiama la radice divina di ogni dono spirituale e il loro approdo nella costruzione della comunità: per l’utilità comune. Viene anche sottolineato espressamente il carattere personale e la libertà dello Spirito nel comunicare al singolo i suoi doni: come vuole.  

•
Questo modo di fare invita il cristiano ad un atteggiamento di umiltà e disponibilità generosa davanti a ciò che lo Spirito intende assegnargli, senza assillo di autonomie varie o di imitazioni assurde o di dissidi, che contesterebbero il disegno divino su ciascuno di noi. 

•
Le diversità di doni, carismi, ministeri e servizi, pur nella loro diversità oggettiva e strutturale, non creano divisione; anzi uniscono le persone, formano e rafforzano la comunità dei credenti che è una, pur nella varietà delle esigenze e delle disponibilità. L’unicità del Cristo/corpo è l’unico e fondamentale modello di riferimento di chi vuol essere cristiano di nome e di fatto.

►  tempo personale – restitutio – condivisione – conclusione
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	Mercoledi   2  Novembre  2005  Mattina


►   Canto calante


Signore, Gesù, tu ci hai amato fino in fondo e ci inviti ad essere generosi. Nel tuo vangelo metti sotto i nostri occhi moltissimi esempi, aiutandoci a capire che solo amando totalmente si può essere davvero contenti. Ci offri grandi e preziosi tesori, cioè la tua piena amicizia, il tuo regno, se diventiamo capaci di metterci in gioco pienamente. Vogliamo fare nostro questo modo di vivere, di amare te e fratelli e sorelle, compiendo scelte generose e coraggiose. Riusciremo così ad essere davvero contenti e a fare migliore il nostro mondo. AMEN.

Grande Dio è il Signore,

grande re sopra tutti gli dei. 

Nella sua mano sono gli abissi della terra,

sono sue le vette dei monti. 

Suo è il mare, egli l'ha fatto, 

le sue mani hanno plasmato la terra. (dal Salmo 94)


Veniamo al tuo cospetto,o Signore, pieni di riconoscenza, al termine del giorno che ci hai dato. Le persone che amiamo all’altro capo del mondo, quelli che iniziano adesso la giornata con i suoi impegni proprio mentre noi li terminiamo, ed anche quelli sul cui capo il sole splende a mezzogiorno, benedici, aiuta, proteggi e falli prosperi. Veniamo sollevati dal nostro turno di guardia, il servizio del giorno è terminato, s’avvicina l’ora del riposo. Consegnamo nelle tue mani i nostri corpi addormentati, i fuochi spenti e le porte aperte. Fa che al risveglio sorridiamo, e sorridiamo una volta al lavoro. Come a oriente rispunta il sole, fa che in noi la pazienza si rinnovi con l’aurora; come il sole illumina il mondo, fa che la tenerezza rischiari questa casa che è nostra e tua dimora. AMEN.

Egli sarà arbitro tra molti popoli
e pronunzierà sentenza fra numerose nazioni;
dalle loro spade forgeranno vomeri,
dalle loro lame, falci.
Nessuna nazione alzerà la spada contro un'altra nazione
e non impareranno più l'arte della guerra.  (Mi 4, 3-4)
►  Gesto fraterno

► Buonanotte /Padre Nostro/Canto  
	Mercoledi  2  Novembre  2005  Sera


La condivisione

►  LECTIO  DIVINA                                                                     (Romani 12, 1-21)
       [Vedi anche:  Giovanni 15, 9-17; Atti 4, 32-35]

•
Tutta la vita del cristiano, dal battesimo in poi, in ogni sua manifestazione, costituisce un vero culto a Dio, un culto di tipo spirituale, non legato cioè ad un luogo determinato né ad una serie di prescrizioni rituali fisse e inamovibili, come nell’AT.

•
Il cristiano deve impegnarsi in una trasformazione continua; lo potrà fare grazie a un rinnovamento progressivo del suo animo, della sua mente e del suo modo di concepire le cose. Tale rinnovamento è frutto dell’azione dello Spirito e porta il cristiano a capire cosa Dio vuole da lui, momento per momento.

•
La prima cosa che si richiede perché l’amore non abbia ombra di ipocrisia è una disposizione d’animo radicalmente chiara: bisogna odiare, avere in orrore  tutto ciò che è male, per gli altri, e aderire con la massima fermezza a ciò che è il bene altrui. È la prima e fondamentale forma di condivisione.

•
I cristiani saranno innanzitutto pieni d’amore nei loro rapporti: si ameranno con l’amore tipico dei fratelli, con l’amore proprio di coloro che sono i fratelli in unione con Cristo. Questa fratellanza/fraternità sarà l’elemento che determinerà il tipo di amore e ne accrescerà l’intensità. 

•
Si tratterà sempre in ogni caso di amore pratico, concreto, immediato, diretto al fratello personalmente. All’amore va unita la stima: cioè la consapevolezza del valore che ha l’altro per me, come persona e come cristiano. Per questo occorrerà nei singoli individui una sincera umiltà, un superamento dei mille egoismi che offendono e dividono ls comunità.

►  tempo personale – restitutio – condivisione – conclusione
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	Giovedi  3  Novembre  2005  Mattina


►   Canto calante


Signore Gesù, tu sei per noi come il buon samaritano: ti fai vicino, ci sostieni, ci fai rialzare, ci ridai la voglia di camminare. La tua attenzione per noi è davvero straordinaria. Ci chiedi di fare lo stesso anche noi con gli altri: di prenderci cura di chi incontriamo, di essere disponibili, solidali, accoglienti, di «volere il bene di tutti». Aiutaci ad essere davvero così: tanti «buoni samaritani» sparsi tra la gente. AMEN.

Alzano i fiumi, Signore, 

alzano i fiumi la loro voce, 

alzano i fiumi il loro fragore. 

Ma più potente delle voci di grandi acque, 

più potente dei flutti del mare, 

potente nell'alto è il Signore  (dal Salmo 92)


Signore, ricevi le nostre suppliche per questa casa, per questa famiglia, per questa terra. Proteggi l’innocente, ostacola l’avido e il traditore, guidaci fuori dalla tribolazione verso una terra di pace. Volgi lo sguardo su di noi e su chi amiamo ed è lontano. Proteggi noi e lui; dacci salute, cibo, tempo sereno e cuori lievi. In ciò che meditiamo di malvagio, frusta il nostro desiderio; in ciò che meditiamo di buono, promuovi i nostri sforzi. Causa l’oblio delle ingiurie e la buona memoria dei benefici. Fa che ci sdraiamo senza paura e ci rialziamo con entusiasmo. Per l’amore di Colui le cui parole ci servono ora a concludere. AMEN.

In quel giorno - dice il Signore -
radunerò gli zoppi,
raccoglierò gli sbandati
e coloro che ho trattato duramente.
Degli zoppi io farò un resto,
degli sbandati una nazione forte.
E il Signore regnerà su di loro
sul monte Sion,
da allora e per sempre.  (Mi 4, 6-7)
►  Gesto fraterno

► Buonanotte /Padre Nostro/Canto  

	Giovedì  3  Novembre  2005  Sera


Sofferenza, fatica, martirio

►  LECTIO  DIVINA                                                          (2Timoteo 4, 1-8.16-18)
       [Vedi anche:  Romani  8, 31-39]

•
Di fronte alla sofferenza, di fronte alle fatiche della sua attuale condizione di carcerato in attesa della pena di morte, Paolo sembra non avere né dubbio alcuno né paura: la sua preoccupazione è l’insistenza dell’annuncio della Parola (a tempo opportuno e inopportuno), anche di fronte agli onnipresenti falsi maestri. 

•
Paolo, in quanto predicatore e annunciatore del vangelo, non ha tradito il «depositum» della verità affidatogli dal Signore. Processi, interrogatori e carcere in attesa della condanna capitale non lo hanno indotto a desistere dalla sua incrollabile fede. Anzi, la fine imminente non lo rattrista bensì lo esalta: ha l’animo pieno di gioia, come un atleta vittorioso.

•
Le immagini usate (combattimento, corsa, corona) sono riprese dagli usi sportivi del tempo e sono da lui frequentemente usate per sottolineare l’aspetto “agonistico” del cristianesimo. Il premio che l’apostolo si attende da Cristo al momento della sua manifestazione (έπιφανεια) è chiamato “corona di giustizia”, perché sarà dato solo a chi l’avrà meritato con la santità e la giustizia.

•
Paolo sente vicinissima la presenza del Signore, anche di fronte a tradimenti e abbandoni degli amici e delle persone più care: il frutto di tutto ciò è un accorato perdono. Ci sono sempre, accanto a situazioni difficili da affrontare e che richiedono responsabilità, uomini e donne deboli, di carta pesta.

•
Paolo non si lascia sfuggire l’opportunità per annunziare il vangelo ai suoi giudici e ai suoi accusatori. La mente di Paolo è tesa verso le “cose che stanno in alto” (Col 3,2). Egli, ora più che mai, si sente già cittadino del cielo (Fl 3,20).
►  tempo personale – restitutio – condivisione – conclusione
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	Venerdi  4  Novembre  2005  Mattina


►   Canto calante

Mio Dio e creatore, afferro la grande lotta tra vita e morte che avvolge, da sempre, uomini e donne. L’amore e il rispetto per la vita richiedono di immergermi in questa lotta. Signore, eccomi, io ci sono, sono presente, sono qui. Voglio essere alleato della vita contro la morte. Voglio essere un buon combattente, qui dove sono, per allargare le aree di vita: creare comunità, amicizia e fraternità, creare giustizia e lavoro per tutti. Ma come non confessare che le forze dell’uomo e della donna sono impari a tale lotta, anche dove il male, ogni male, è un frammento di colpa ritagliato sulla pelle di ciascuno di noi? Chi poi garantirà la vittoria delle forze di vita in ogni individuo e nella storia, la storia personale e comunitaria di ciascuno di noi? Signore, eccomi, io sono qui, non mi tiro indietro. AMEN.

Onorate il Signore dalla terra, 

mostri marini e voi tutti abissi, 

fuoco e grandine, neve e nebbia, 

vento di bufera che obbedisce alla sua parola, 

monti e voi tutte colline, alberi da frutto e tutti voi, cedri, 

voi fiere e tutte le bestie, rettili e uccelli alati.  (dal Salmo 148)

Grazie Signore per la gioia dei giorni e la magnifica faccia del tuo sole. Grazie per le buone notizie ricevute. Grazie per i piaceri che abbiamo goduto e per quelli che abbiamo procurato. Ed ora, mentre le nuvole si accalcano e la pioggia minaccia la nostra comunità e la casa, fa che non perdiamo il sapore dei doni ricevuti e dei piaceri appena trascorsi; ma alla maniera di un uccello che canta sotto la pioggia, lascia che una gradevole memoria sopravviva nell’ora più buia. Se davanti a noi si profila un compito penoso, rafforzaci con il dono del coraggio; se davanti a noi si profila un atto di misericordia, insegnaci la tenerezza e la pazienza. AMEN.

 Alzati e trebbia, figlia di Sion,
perché renderò di ferro il tuo corno
e di bronzo le tue unghie
e tu stritolerai molti popoli:
consacrerai al Signore i loro guadagni
e le loro ricchezze al padrone di tutta la terra. (Mi 4, 13)
►  Gesto fraterno

► Buonanotte /Padre Nostro/Canto  

	Venerdì  4  Novembre  2005  sera  


Coscienza del proprio contributo

►  LECTIO  DIVINA                                                                  (1Corinti 9, 15-27)
       [Vedi anche:  Tito  2, 1-15]

•
Paolo è stato incaricato da Dio della sua missione e la effettua in spirito di servizio e di sottomissione , come uno schiavo esegue gli ordini del padrone. È il modo di comportarsi dello schiavo, l’attitudine raccomandata da Gesù in Lc 17,10: siamo servi inutili.

•
Non c’è alcun merito nel lavoro apostolico, e neppure alcuna ricompensa. Il merito bisogna quindi maturarlo pagando di persona. Bisogna offrire il proprio contributo gratuitamente, volontariamente, di propria iniziativa. La rinuncia ai propri diritti, che pur esistono, nasce dal fatto che, per l’edificazione della comunità/chiesa, occorre farsi servi di tutti..

•
Paolo ha percepito in maniera esemplare l’orizzonte di libertà sul quale si affaccia il vangelo: libertà dal peccato, dalla Legge, dalla morte, dalle barriere imposte dalla nazione, dalla classe, dal sesso, da ogni dispotismo umano, dai tabù dei cibi e dei comportamenti; veramente tutto è per l’uomo quando l’uomo è di Cristo (3,21-23).

•
Ma ha pure intravisto il limite di tale libertà e il suo rischio di involuzione, qualora si trasformi in egocentrismo e indifferenza verso gli altri. Per lui l’essere cristiano è relazione, e la libertà della fede è la servitù della carità. La libertà si specifica per il fine al quale si fa dipendere, e il fine sono le persone, fratelli e sorelle, la comunità da costruire e da condurre a Cristo.

•
Ogni processo di vera e autentica comunicazione esige una personalizzazione concreta, esistenziale e proporzionata ad ogni interlocutore del messaggio che si intende comunicare. Tutto ciò però non può avvenire senza una profonda donazione affettiva. 
►  tempo personale – restitutio – condivisione – conclusione

	Sabato  5  Novembre  2005  Mattina


►   Canto calante


Signore, ti preghiamo: benedici l’opera delle nostre mani, della nostra intelligenza, del nostro cuore. Lo sappiamo bene: è tutto dono tuo. Che le nostre parole siano il più possibile in accordo con quel che facciamo. E se talvolta ci sentiamo feriti nel profondo, perché viviamo il contrario di quello che diciamo, donaci – insieme all’umiltà - il coraggio di ricominciare. Allora saremo veramente, proprio nella nostra povertà, i testimoni della bontà e dell’amore che ci offri con larghezza, nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. AMEN.
Dio, il Signore, è nostra luce. 

Ordinate il corteo con rami frondosi 

fino ai lati dell'altare. 

Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, 

sei il mio Dio e ti esalto. 

Celebrate il Signore, perché è buono: 

eterna è la sua misericordia.  (dal Salmo 117)


Mio Dio e creatore, afferro la grande lotta tra vita e morte che avvolge, da sempre, uomini e donne. L’amore e il rispetto per la vita richiedono di immergermi in questa lotta. Signore, eccomi, io ci sono, sono presente, sono qui. Voglio essere alleato della vita contro la morte. Voglio essere un buon combattente, qui dove sono, per allargare le aree di vita: creare comunità, amicizia e fraternità, creare giustizia e lavoro per tutti. Ma come non confessare che le forze dell’uomo e della donna sono impari a tale lotta, anche dove il male, ogni male, è un frammento di colpa ritagliato sulla pelle di ciascuno di noi? Chi poi garantirà la vittoria delle forze di vita in ogni individuo e nella storia, la storia personale e comunitaria di ciascuno di noi? Signore, eccomi, io sono qui, non mi tiro indietro. AMEN.

Egli starà là e pascerà con la forza del Signore,
con la maestà del nome del Signore suo Dio.
Abiteranno sicuri perché egli allora sarà grande
fino agli estremi confini della terra
e tale sarà la pace. (Mi 5, 3-4)
►  Gesto fraterno

► Buonanotte /Padre Nostro/Canto  

	Sabato  5  Novembre  2005  Sera


Tolleranza, libertà, pazienza

►  LECTIO  DIVINA                                                                        (Galati 5, 1-26)                                      
        [Vedi anche:  1Pietro 3, 8-9]

•
Paolo esige una scelta: o si è cristiani, con tutte le implicazioni; o si è giudei, parimenti con tutte le implicazioni. Per questo una via di mezzo è impossibile. Egli cita normalmente un particolare (qui ad es. circoncisione, legge), risalendo poi al dilemma di fondo e traendone le conseguenze.

•
Chi cerca la giustificazione nella legge o nelle opere della legge è un giudeo e non un cristiano; questo comporta sicuramente un distacco da Cristo e l’abbandono di una posizione chiara e libera. Un decadere da una situazione stando nella quale l’uomo è oggetto della benevolenza divina. 

•
La fede quindi non si concretizza in un “codice” scritto da mani ignote e interessate, ma essa stessa assume forma e consistenza in un rapporto libero e dinamico con l’amore verso gli altri. La fede stessa trova il proprio punto di riferimento nel Cristo, nelle sue parole, nei suoi gesti.

•
La vita di libertà dei cristiani è dunque guidata dalla legge dello Spirito, che ha il culmine nella carità. Ogni parte della nuova legge dello Spirito, ogni suo dettaglio, trova e mantiene la sua pienezza, tocca il suo “massimo” in una sola espressione: «Ama il prossimo tuo come te stesso». Se i cristiani allora si comporteranno nella pratica secondo l’impulso dello Spirito, non attueranno ciò a cui li spinge la debolezza della loro natura umana.

•
L’espressione, desunta dalla legge mosaica (Lv 19,18)) e dal Vangelo (Lc 10, 25-28) viene riportata nella nuova legge con un significato più vasto (abbraccia tutto e tutti) e più profondo (il movente dell’amore è lo Spirito). 

►  tempo personale – restitutio – condivisione – conclusione

((((
	Domenica  6  Novembre  2005  Mattina


Lectio Divina
Brani per ogni giorno

 Chiamati alla testimonianza  Lo Spirito dichiara apertamente che negli ultimi tempi alcuni si allontaneranno dalla fede, dando retta a spiriti menzogneri e a dottrine diaboliche, sedotti dall’ipocrisia di impostori, già bollati a fuoco nella loro coscienza. Costoro vieteranno il matrimonio, imporranno di astenersi da alcuni cibi che Dio ha creato per essere mangiati con rendimento di grazie dai fedeli e da quanti conoscono la verità. Infatti tutto ciò che è stato creato da Dio è buono e nulla è da scartarsi, quando lo si prende con rendimento di grazie, perché esso viene santificato dalla parola di Dio e dalla preghiera. Proponendo queste cose ai fratelli sarai un buon ministro di Cristo Gesù, nutrito come sei dalle parole della fede e della buona dottrina che hai seguito. Rifiuta invece le favole profane, roba da vecchierelle. Esèrcitati nella pietà, perché l’esercizio fisico è utile a poco, mentre la pietà è utile a tutto, portando con sé la promessa della vita presente come di quella futura. Certo questa parola è degna di fede. Noi infatti ci affatichiamo e combattiamo perché abbiamo posto la nostra speranza nel Dio vivente, che è il salvatore di tutti gli uomini, ma soprattutto di quelli che credono. Questo tu devi proclamare e insegnare. Nessuno disprezzi la tua giovane età, ma sii esempio ai fedeli nelle parole, nel comportamento, nella carità, nella fede, nella purezza. Fino al mio arrivo, dèdicati alla lettura, all’esortazione e all’insegnamento. Non trascurare il dono spirituale che è in te e che ti è stato conferito, per indicazioni di profeti, con l’imposizione delle mani da parte del collegio dei presbiteri. Abbi premura di queste cose, dèdicati ad esse interamente perché tutti vedano il tuo progresso. Vigila su te stesso e sul tuo insegnamento e sii perseverante: così facendo salverai te stesso e coloro che ti ascoltano.                                                                           (1 Timoteo  4, 1-16)
      La competenza  Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio che restiate nell’ignoranza. Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare verso gli idoli muti secondo l’impulso del momento. Ebbene, io vi dichiaro: come nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire “Gesù è anàtema”, così nessuno può dire “Gesù è Signore” se non sotto l’azione dello Spirito Santo. Vi sono poi diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversità di ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diversità di operazioni, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l’utilità comune: a uno viene concesso dallo Spirito il linguaggio della sapienza; a un altro invece, per mezzo dello stesso Spirito, il linguaggio di scienza; a uno la fede per mezzo dello stesso Spirito; a un altro il dono di far guarigioni per mezzo dell’unico Spirito; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di distinguere gli spiriti; a un altro le varietà delle lingue; a un altro infine l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose è l’unico e il medesimo Spirito che le opera, distribuendole a ciascuno come vuole. Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo. E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi vengono i miracoli, poi i doni di far guarigioni, i doni di assistenza, di governare, delle lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti operatori di miracoli? Tutti possiedono doni di far guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Aspirate ai carismi più grandi! E io vi mostrerò una via migliore di tutte.                               (1 Corinti 12, 1-13.28-31)
     La condivisione  Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto. Per la grazia che mi è stata concessa, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto è conveniente valutarsi, ma valutatevi in maniera da avere di voi una giusta valutazione, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e ciascuno per la sua parte siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi. Chi ha il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi l’insegnamento, all’insegnamento; chi l’esortazione, all’esortazione. Chi dá, lo faccia con semplicità; chi presiede, lo faccia con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia. La carità non abbia finzioni: fuggite il male con orrore, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nello zelo; siate invece ferventi nello spirito, servite il Signore. Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera, solleciti per le necessità dei fratelli, premurosi nell’ospitalità. Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia, piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non aspirate a cose troppo alte, piegatevi invece a quelle umili. Non fatevi un’idea troppo alta di voi stessi. Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto questo dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all’ira divina. Sta scritto infatti: A me la vendetta, sono io che ricambierò, dice il Signore. Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, ammasserai carboni ardenti sopra il suo capo. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci con il bene il male.                                              (Romani 12, 1-21)
   Sofferenza, fatica, martirio  Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: annunzia la parola, insisti in ogni occasione opportuna e non opportuna, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e dottrina. Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, per il prurito di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo le proprie voglie, rifiutando di dare ascolto alla verità per volgersi alle favole. Tu però vigila attentamente, sappi sopportare le sofferenze, compi la tua opera di annunziatore del vangelo, adempi il tuo ministero. Quanto a me, il mio sangue sta per essere sparso in libagione ed è giunto il momento di sciogliere le vele. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la mia corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta solo la corona di giustizia che il Signore, giusto giudice, mi consegnerà in quel giorno; e non solo a me, ma anche a tutti coloro che attendono con amore la sua manifestazione. Nella mia prima difesa in tribunale nessuno mi ha assistito; tutti mi hanno abbandonato. Non se ne tenga conto contro di loro. Il Signore però mi è stato vicino e mi ha dato forza, perché per mio mezzo si compisse la proclamazione del messaggio e potessero sentirlo tutti i Gentili: e così fui liberato dalla bocca del leone. Il Signore mi libererà da ogni male e mi salverà per il suo regno eterno; a lui la gloria nei secoli dei secoli. Amen.   (2Timoteo 4, 1-8.16-18)
    Coscienza del proprio contributo  Fratelli, io non mi sono avvalso di alcun diritto, né ve ne scrivo perché ci si regoli in tal modo con me; preferirei piuttosto morire. Nessuno mi toglierà questo vanto! Non è infatti per me un vanto predicare il vangelo; è un dovere per me: guai a me se non predicassi il vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Quale è dunque la mia ricompensa? Quella di predicare gratuitamente il vangelo senza usare del diritto conferitomi dal vangelo. Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto Giudeo con i Giudei, per guadagnare i Giudei; con coloro che sono sotto la legge sono diventato come uno che è sotto la legge, pur non essendo sotto la legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la legge. Con coloro che non hanno legge sono diventato come uno che è senza legge, pur non essendo senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo, per guadagnare coloro che sono senza legge. Mi sono fatto debole con i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto a tutti, per salvare ad ogni costo qualcuno. Tutto io faccio per il vangelo, per diventarne partecipe con loro. Non sapete che nelle corse allo stadio tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è temperante in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona corruttibile, noi invece una incorruttibile. Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; faccio il pugilato, ma non come chi batte l’aria, anzi tratto duramente il mio corpo e lo trascino in schiavitù perché non succeda che dopo avere predicato agli altri, venga io stesso squalificato.

                                                                                (1Corinti 9, 15-27)
Il tempo di oggi: tolleranza, libertà, pazienza    Fratelli, Cristo ci ha liberati perché restassimo liberi; state dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. Ecco, io Paolo vi dico: se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà nulla. E dichiaro ancora una volta a chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato ad osservare tutta quanta la legge. Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella legge; siete decaduti dalla grazia. Noi infatti per virtù dello Spirito, attendiamo dalla fede la giustificazione che speriamo. Poiché in Cristo Gesù non è la circoncisione che conta o la non circoncisione, ma la fede che opera per mezzo della carità. Correvate così bene; chi vi ha tagliato la strada che non obbedite più alla verità? Questa persuasione non viene sicuramente da colui che vi chiama! Un pò di lievito fa fermentare tutta la pasta. o sono fiducioso per voi nel Signore che non penserete diversamente; ma chi vi turba, subirà la sua condanna, chiunque egli sia. Quanto a me, fratelli, se io predico ancora la circoncisione, perché sono tuttora perseguitato? È dunque annullato lo scandalo della croce? Dovrebbero farsi mutilare coloro che vi turbano. Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Purché questa libertà non divenga un pretesto per vivere secondo la carne, ma mediante la carità siate a servizio gli uni degli altri. Tutta la legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: amerai il prossimo tuo come te stesso . Ma se vi mordete e divorate a vicenda, guardate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri! Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare i desideri della carne; la carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete più sotto la legge. Del resto le opere della carne sono ben note: fornicazione, impurità, libertinaggio, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere; circa queste cose vi preavviso, come già ho detto, che chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è legge. Ora quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la loro carne con le sue passioni e i suoi desideri. Se pertanto viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri.                                                                                  (Galati  5, 1-26)

(((((
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Eucaristia   Martedi  1 Novembre

(Apocalisse 7,2-4.9-14)    Io, Giovanni, vidi un angelo che saliva dall'oriente e aveva il sigillo del Dio vivente. E gridò a gran voce ai quattro angeli ai quali era stato concesso il potere di devastare la terra e il mare: «Non devastate né la terra, né il mare, né le piante, finché non abbiamo impresso il sigillo del nostro Dio sulla fronte dei suoi servi» . Poi udii il numero di coloro che furon segnati con il sigillo: centoquarantaquattromila, segnati da ogni tribù dei figli d'Israele. Dopo ciò, apparve una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, razza, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all'Agnello, avvolti in vesti candide, e portavano palme nelle mani. E gridavano a gran voce:  «La salvezza appartiene al nostro Dio seduto sul trono e all'Agnello» . Allora tutti gli angeli che stavano intorno al trono e i vegliardi e i quattro esseri viventi, si inchinarono profondamente con la faccia davanti al trono e adorarono Dio dicendo:  «Amen! Lode, gloria, sapienza, azione di grazie, onore, potenza e forza al nostro Dio nei secoli dei secoli. Amen» . Uno dei vegliardi allora si rivolse a me e disse:  «Quelli che sono vestiti di bianco, chi sono e donde vengono?». Gli risposi:  «Signore mio, tu lo sai». E lui: «Essi sono coloro che sono passati attraverso la grande tribolazione e hanno lavato le loro vesti rendendole candide col sangue dell'Agnello».                                                                                               
(1 Giovanni  3, 1-3)    Carissimi, vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! La ragione per cui il mondo non ci conosce è perché non ha conosciuto lui. Carissimi, noi fin d'ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è. Chiunque ha questa speranza in lui, purifica se stesso, come egli è puro.
(Matteo  5, 1-12)   In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo:  «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati gli afflitti, perché saranno consolati. Beati i miti, perché erediteranno la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli» .

Eucaristia   Domenica  6  Novembre

(Sapienza  6, 12-16)  La sapienza è radiosa e indefettibile, facilmente è contemplata da chi l'ama e trovata da chiunque la ricerca. Previene, per farsi conoscere, quanti la desiderano. Chi si leva per essa di buon mattino non faticherà, la troverà seduta alla sua porta. Riflettere su di essa è perfezione di saggezza, chi veglia per lei sarà presto senza affanni. Essa medesima va in cerca di quanti sono degni di lei, appare loro ben disposta per le strade, va loro incontro con ogni benevolenza.

(1 Tessalonicesi 4, 13-18)  Fratelli, non vogliamo lasciarvi nell'ignoranza, circa quelli  che sono morti, perché non continuiate ad affliggervi come gli altri  che non hanno speranza. Noi crediamo infatti che Gesù è morto e  risuscitato; così anche quelli che sono morti, Dio li radunerà per  mezzo di Gesù insieme con lui. Questo vi diciamo sulla parola del  Signore: noi che viviamo e saremo ancora in vita per la venuta del  Signore, non avremo alcun vantaggio su quelli che sono morti.  Perché il Signore stesso, a un ordine, alla voce dell'arcangelo e al  suono della tromba di Dio, discenderà dal cielo. E prima risorgeranno i morti in Cristo; quindi noi, i vivi, i superstiti, saremo rapiti  insieme con loro tra le nuvole, per andare incontro al Signore  nell'aria, e così saremo sempre con il Signore. Confortatevi dunque  a vicenda con queste parole.

(Matteo  Mt 25, 1-13)  In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli è simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge. Le stolte presero le lampade, ma non presero con sé olio; le sagge invece, insieme alle lampade, presero anche dell'olio in piccoli vasi.  Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e dormirono. A mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo, andategli incontro! Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. E le stolte dissero alle sagge: Dateci del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono. Ma le sagge risposero: No, che non abbia a mancare per noi e per voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene. Ora, mentre quelle andavano per comprare l'olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: Signore, signore, aprici! Ma egli rispose: In verità vi dico: non vi conosco. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l'ora».

 
Educazione alla povertà

Esercizio di lettura


L'educazione alla povertà è un mestiere difficile: per chi lo insegna e per chi lo impara. Forse per questo il Maestro ha voluto riservare ai poveri la prima beatitudine. Non è vero che si nasce poveri. Si può nascere poeti, ma non poveri. 
Poveri si diventa. Come si diventa avvocati, tecnici, preti. Dopo una trafila di studi, cioè. Dopo lunghe fatiche ed estenuanti esercizi. Questa della povertà, insomma, è una carriera. E per giunta tra le più complesse. Suppone un noviziato severo. Richiede un tirocinio difficile. Tanto difficile, che il Signore Gesù si è voluto riservare direttamente l'insegnamento di questa disciplina. Nella seconda lettera che San Paolo scrisse ai cittadini di Corinto, al capitolo ottavo, c è un passaggio fortissimo: "Il Signore nostro Gesù Cristo, da ricco che era, si è fatto povero per voi". E' un testo splendido. 


Ha la cadenza di un diploma di laurea, conseguito a pieni voti, incorniciato con cura, e gelosamente custodito dal titolare, che se l'è portato con sé in tutte le trasferte come il documento più significativo della sua identità: "Le volpi hanno le loro tane, gli uccelli il nido; ma il figlio dell'uomo non ha dove posare il capo". 
Se l'è portato perfino nella trasferta suprema della croce, come la più inequivocabile tessera di riconoscimento della sua persona, se è vera quella intuizione di Dante che, parlando della povertà del Maestro, afferma: "Ella con Cristo salse sulla croce". 
Non c'è che dire: il Signore Gesù ha fatto una brillante carriera. 
E ce l'ha voluta insegnare. Perché la povertà si insegna e si apprende. Alla povertà ci si educa e ci si allena. E, a meno che uno non sia un talento naturale, l'apprendimento di essa esige regole precise, tempi molto lunghi, e, comunque, tappe ben delineate. Proviamo a delinearne sommariamente tre. 

Povertà come annuncio 


A chi vuole imparare la povertà, la prima cosa da insegnare è che la ricchezza è cosa buona. I beni della terra non sono maledetti. Tutt'altro. Neppure i soldi sono maledetti.  Continuare a chiamarli sterco del diavolo significa perpetuare equivoci manichei che non giovano molto all'ascetica, visto che anche i santi, di questo sterco, non hanno disdegnato di insozzarsi le tasche. 
I beni della terra non giacciono sotto il segno della condanna. Per ciascuno di essi, come per tutte le cose splendide che nei giorni della creazione uscivano dalle mani di Dio, si può mettere l'epigrafe: "ed ecco, era cosa molto buona". Se la ricchezza della terra è buona, però, c'è una cosa ancora più buona: la ricchezza del Regno, di cui la prima è solo un pallidissimo segno. Ecco il punto. 


Ci vorrà fatica a farlo capire agli apprendisti. Ma è il nodo di tutto il problema. Farsi povero non deve significare disprezzo della ricchezza, ma dichiarazione solenne, fatta con i gesti del paradosso e perciò con la rinuncia, che il Signore è la ricchezza suprema. Un po' come rinunciare a sposarsi in vista del Regno non significa disprezzare il matrimonio, ma annunciare che c'è un amore più grande di quello che germoglia tra due creature. Anzi, dichiarare che questo piccolo amore è stato scelto da Dio come segno di quell'altro più grande. Sicché, chi non si sposa sembra dire ai coniugi: "Splendida la vostra esperienza. Ma non è tutto. Essa è solo un segno. Perché c'è un'esperienza di amore ancora più forte, di cui voi attualmente state vivendo solo un lontanissimo frammento, e che un giorno saremo tutti chiamati a vivere in pienezza. 


Analogamente, farsi povero significa accendere una freccia stradale per indicare ai viandanti distratti la dimensione "simbolica" della ricchezza, e far prendere coscienza a tutti della realtà significata che sta oltre. Significa, in ultima analisi, divenire parabola vivente della "ulteriorità". In questo senso, la povertà, prima che rinuncia, è un annuncio. E' annuncio del Regno che verrà. 

Povertà come rinuncia 


E' la dimensione che, a prima vista, sembra accomunare la povertà cristiana a quella praticata da alcuni filosofi o da molte correnti religiose. Rinunciare alla ricchezza per essere più liberi. in realtà, però, c'è una sostanziale differenza tra la rinuncia cristiana e quella che, per intenderci, possiamo chiamare rinuncia filosofica. 


Questa interpreta i beni della terra come zavorra. Come palla al piede che frena la speditezza del passo. Come catena che, obbligandoti agli schemi della sorveglianza e alle cure ansiose della custodia, ti impedisce di volare. E' la povertà di Diogene, celebrata in una serie infinita di aneddoti, intrisa di sarcasmi e di autocompiacimenti, di disprezzo e di saccenteria, di disgusti raffinati e di arie magisteriali. La botte è meglio di un palazzo, e il regalo più grande che il re possa fare è quello che si tolga davanti perché non impedisca la luce del sole. La rinuncia cristiana ai beni della terra, invece, pur essendo fatta in vista della libertà, non solleva la stessa libertà a valore assoluto e a idolo supremo dinanzi a cui cadere in ginocchio. Il cristiano rinuncia ai beni per essere più libero di servire. Non per essere più libero di sghignazzare: che è la forma più allucinante di potere. 


Ecco allora che si introduce nel discorso l'importantissima categoria del servizio, che deve essere tenuta presente da chi vuole educarsi alla povertà. Spogliarsi per lavare i piedi, come fece Gesù che, prima di quel sacramentale pediluvio fatto con le sue mani agli apostoli, "depose le vesti". 
Chi vuol servire deve rinunciare al guardaroba. Chi desidera stare con gli ultimi, per sollecitarli a camminare alla sequela di Cristo, necessariamente deve alleggerirsi dei "tir" delle sue stupide suppellettili. Chi vuoI fare entrare Cristo nella sua casa, deve abbandonare l'albero, come Zaccheo, e compiere quelle conversioni "verticali" che si concludono inesorabilmente con la spoliazione a favore dei poveri. E' la gioia, quindi, che connota la rinuncia cri-stiana: non il riso. 


La testimonianza, non l'ostentazione. Come avvenne per Francesco, innamorato pazzo di madonna Povertà. Come avvenne per i suoi seguaci, che sì spogliarono non per disprezzo, ma per seguire meglio il maestro e la sua sposa: "O ignota ricchezza, o ben verace! Scalzasi Egidio, scalzasi Silvestro, dietro allo sposo; sì la sposa piace!" 

Povertà come denuncia 


Di fronte alle ingiustizie del mondo alla iniqua distribuzione delle ricchezze, alla diabolica intronizzazione del profitto sul gradino più alto della scala dei valori, il cristiano non può tacere. Come non può tacere dinanzi ai moduli dello spreco, del consumismo, dell'accaparramento ingordo, della dilapidazione delle risorse ambientali. Come non può tacere di fronte a certe egemonie economiche che schiavizzano i popoli, che riducono al lastrico intere nazioni, che provocano la morte per fame di cinquanta milioni di persone all'anno, mentre per la corsa alle armi, con incredibile oscenità, si impiegano capitali da capogiro. 


Ebbene, quale voce di protesta il cristiano può levare per denunciare queste piovre che il Papa, nella "Sollicitudo rei socialis", ha avuto il coraggio di chiamare strutture di peccato? Quella della povertà! Anzitutto, la povertà intesa come condivisione della propria ricchezza. E' un'educazione che bisogna compiere, tornando anche ai paradossi degli antichi Padri della Chiesa: "Se hai due tuniche nell'armadio, una appartiene ai poveri". 


Non ci si può permettere i paradigmi dell'opulenza, mentre i teleschermi ti rovinano la digestione, esibendoti sotto gli occhi i misteri dolorosi di tanti fratelli crocifissi. Le carte patinate delle riviste, che riproducono le icone viventi delle nuove tragedie del Calvario, si rivolgeranno un giorno contro di noi come documenti di accusa, se non avremo spartito con gli altri le nostre ricchezze. La condivisione dei propri beni assumerà, così, il tono della solidarietà corta. 


Ma c'è anche una solidarietà lunga che bisogna esprimere. Ed ecco la povertà intesa come condivisione della sofferenza altrui. E' la vera profezia, che si fa protesta, stimolo, proposta, progetto. Mai strumento per la crescita del proprio prestigio, o turpe occasione per scalate rampanti. Povertà che si fa martirio: tanto più credibile, quanto più si è disposti a pagare di persona. 
Come ha fatto Gesù Cristo, che non ha stipendiato dei salvatori, ma si è fatto lui stesso salvezza e, per farci ricchi, sì è fatto povero fino al lastrico dell'annientamento. L'educazione alla povertà è un mestiere difficile: per chi lo insegna e per chi lo impara. Forse è proprio per questo che il Maestro ha voluto riservare ai poveri, ai veri poveri, la prima beatitudine. 

don Tonino Bello
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La pace, una scommessa per l'uomo d'oggi

Esercizio di lettura 

Ovvero: sul terreno della pace non ci sarà mai un fischio finale che chiuda la partita: bisognerà sempre giocare ulteriori tempi supplementari


Un saggio orientale diceva che, se lui avesse avuto per un attimo l'onnipotenza di Dio, l'unico miracolo che avrebbe fatto sarebbe stato quello di ridare alle parole il senso originario. Sì, perché oggi le parole sono diventate così "multiuso", che non puoi più giurare a occhi bendati sull'idea che esse sottendono. Anzi, è tutt'altro che rara la sorpresa di vedere accomunate accezioni diametralmente opposte sotto il mantello di un medesimo vocabolo. Guaio, del resto, che è capitato soprattutto ai termini più nobili; alle parole di serie A; a quelle, cioè, che esprimono i sentimenti più radicati nel cuore umano come pace, amore, libertà. A dire il vero, per quel che riguarda la pace, pare che questa "sindrome dei significati stravolti" fosse presente anche nei tempi remoti, se è vero che perfino in un salmo della Bibbia troviamo denunce del genere: "essi dicono pace, ma nel loro cuore tramano la guerra". 

Su quale pace scommettere? 


Con questo non si vuol dire che il termine "pace" indichi inequivocabilmente una realtà così precisa e dai contorni così ben definiti, da escludere nettamente zone di valori limitrofi. E' difficile tracciare la linea di demarcazione che distingue l'area della pace da quella propria della libertà, o della giustizia, o della comunione, o del perdono, o dell'accoglienza, o della verità. Ed è fatica improba disegnare sulle mappe lessicali gli spartiacque di questi valori. Sicché, se le immagini possono aiutarci a capire, dovremmo dire che la pace più che una stella è una galassia, più che un'isola è un arcipelago, più che una spiga è un covone. A fare difficoltà, però, non è lo sfumare della pace propriamente detta nelle fasce degli altri concetti viciniori con i quali, per così dire, essa ha rapporti stretti di consanguineità. 


Ciò che crea problemi, invece, è quella terribile operazione di contrabbando secondo cui si espongono nella medesima vetrina, magari con la medesima etichetta, prodotti completamente diversi. Diciamocelo francamente: la pace la vogliono tutti, anche i criminali; e nessuno è così spudoratamente perverso, da dichiararsi amante della guerra. Ma la pace di una lobby di sfruttatori è la stessa perseguita dalle turbe degli oppressi? La pace delle multinazionali coincide con quella dei salariati sotto costo? La pace voluta dai dittatori si identifica con quella sognata dai perseguitati politici? E sul vocabolario del regime di Pretoria, la definizione di pace suona allo stesso modo che sul vocabolario delle vittime delI'apartheid? 


Come si vede, è necessario evitare il rischio di pericolose contraffazioni. 
Pertanto, si rende indispensabile, almeno per noi credenti, fissare dei criteri sulla cui base selezionare il genere di pace, per il quale valga la spesa di impegnarsi in una scommessa. 

Non scommettere sulla pace che non venga dall'alto: 

è inquinata! 

Dire che la pace è un dono di Dio sta diventando purtroppo uno slogan pronunciato da noi cristiani senza molta convinzione e usato come formula di maniera. Tutto sommato, all'atto pratico facciamo affidamento più sulle mediazioni diplomatiche che sull'implorazione, più sulla bravura delle cancellerie della terra che sulla forza impetrativa della preghiera, più sull'abilità dei politici che sulla tenacia dei contemplativi. Preghiamo, questo sì, per la pace. Ma di essa abbiamo una concezione maledettamente tolemaica: il cielo sembra che le ruoti attorno solo per fecondarne lo sviluppo e per incoraggiarne la crescita. Ebbene, considerare la pace come acqua ricavata dai nostri pozzi è un tragico errore di prospettiva di cui, prima o poi, pagheremo le spese col prosciugamento o con l'inquinamento delle falde freatiche. 
Quando la riflessione delle nostre comunità riuscirà a scoprire che i pozzi della pace sono le stimmate del Risorto? 

Non scommettere sulla pace non connotata da scelte storiche

concrete: è un bluff! 

Se, per un verso, non è infrequente l'equivoco su descritto, che potremmo designare come l'eresia del "pelagianesimo della pace", per un altro verso non è raro il rischio opposto che è quello del disimpegno, coperto oltretutto dall'alibi comodo che la pace è una realtà "oriens ex alto", proveniente dal Cielo. Occorre scongiurare questa specie di fatalismo che fa ritenere inutili, se non addirittura controproducenti, le scelte di campo, le prese di posizione, le decisioni coraggiose, le testimonianze audaci, i gesti profetici. E' vero, la pace è un'acqua che scende dal cielo: ma siamo noi che dobbiamo canalizzarla affinché, attraverso le condutture appropriate della nostra genialità, giunga a ristorare tutta la terra. 


Ecco perché è un "bluff" limitarsi a chiedere la pace in chiesa, e poi non muovere un dito per denunciare la corsa alle armi, il loro commercio clandestino, e la follia degli scudi spaziali. Per impedire la crescente militarizzazione del territorio. Per smascherare la logica di guerra sottesa a tante scelte pubbliche e private. Per indicare nelle leggi dominanti di mercato i focolai della violenza. Per accelerare l'accoglimento di criteri che favoriscano un nuovo ordine economico internazionale. Per tracciare i percorsi concreti di una educazione autentica alla pace. Per esporsi, magari anche con i segni paradossaIi ma eloquenti dell'obiezione di coscienza, in tutte le sue forme, sui crinali della contraddizione. 

Non scommettere sulla pace che prenda le distanze dalla giustizia: è peggio della guerra! 


La Bibbia allude spesso ad abbracciamenti tra pace e giustizia simili a quelli tra madre e figlia, o tra due amanti comunque. Frutto della giustizia è la pace, dice Isaia in uno splendido passo. E il salmo 85 parla così apertamente di baci tra i due partners, che non mancano coloro a cui verrebbe il sospetto che questi rapporti abbiano del torbido, e calpestino il cosiddetto elementare senso del pudore. 
In effetti, è un'accoppiata che fa scandalo. Tant'è che molti agenti della "buon costume" preferirebbero che le due imputate se ne tornassero ciascuna a casa sua e rientrassero, per così dire, a vita privata. 


Parlando fuori parabola, non è difficile capire come ai ben pensanti che quasi sempre coincidono con i garantiti di turno, dà fastidio questa scoperta biblica, recente tutto sommato, del legame esistente tra pace e giustizia. Pace, sì. Ma che c'entrano i 50 milioni di esseri umani che muoiono ogni anno per fame? Sulla pace non si discute. Ma che cosa hanno da spartire con essa i discorsi sulla massimizzazione del profitto? La pace, va bene. Ma non sa di demagogia chiamare in causa, ad ogni giro di boa, le divaricazioni esistenti tra Nord e Sud della terra? Pace, d'accordo. Ma è proprio il caso di tirare in ballo la ripartizione dei beni, o i debiti del terzo mondo, o le manipolazioni delle culture locali, o lo scempio della dignità dei poveri? Attenzione! E' in atto una campagna "soft" che spinge pace e giustizia alla "separazione legale", con espedienti che si vestono di ragioni morali, ma camuffano il più bieco dei sacrilegi. 

Non scommettere sulla pace che si proclami estranea al problema della salvaguardia del creato: è amputata! 

Qualcuno potrebbe pensare che il bisogno di allargare i consensi, con l'ammiccamento ai temi di moda, abbia provocato l'inclusione del problema ambientale nell'area degli interessi di coloro che si battono per la pace. 
Non è così. Alla radice di questa coscienza, che potremmo chiamare "trinitaria", visto che la pace oggi si declina inesorabilmente con la giustizia e con la salvaguardia del creato, c'è la constatazione che, a produrre tanti guasti inesorabili della natura, è sempre il seme del profitto. Lo stesso che genera le guerre. L'utero che partorisce la guerra è sempre gravido, diceva Brecht. 


E i suoi parti sono trigemini, dal momento che, oltre alla guerra e all'ingiustizia, si porta dentro anche il mostro ecologico. Isaia le aveva intuite prima di noi queste articolazioni, quando annunciava la discesa dello Spirito che avrebbe trasformato il deserto in giardino, all'interno del quale sarebbe fiorito l'albero della giustizia, sui cui rami sarebbe spuntato il frutto della pace. "In noi sarà infuso uno Spirito dall'alto. Allora il deserto diventerà un giardino...e la giustizia regnerà nel giardino...e frutto della giustizia sarà la pace" (32,15-17). 

Non scommettere sulla pace che sorrida sulla radicalità della nonviolenza: è infida! 

E' giunta l'ora in cui occorre decidersi ad arretrare (arretrare o spingere?) la difesa della pace sul terreno della nonviolenza assoluta. Non è più ammissibile indugiare su piazzole intermedie che consentano dosaggi di violenza, sia pur misurati o prevalentemente rivolti a neutralizzare quella degli altri. 


Richiamarsi al dovere di "camminare con i piedi per terra", e fare spreco di compatimento sul preteso "fondamentalismo" degli annunciatori di pace, significa far credito alle astuzie degli uomini più di quanto non si faccia assegnamento sulle promesse di Dio. La nonviolenza è la strada che Gesù Cristo ci ha indicato senza equivoci. 

Se su di essa perfino la profezia laica ci sta precedendo, sarebbe penoso che noi credenti, destinati per vocazione a essere avanguardie che introducono nel presente il calore dell'utopia evangelica, scadessimo al ruolo di teorizzatori delle prudenze carnali. Il grande esodo che oggi le nostre comunità cristiane sono chiamate a compiere è questo: abbandonare i recinti di sicurezza garantiti dalla forza per abbandonarsi, sulla parola del Signore, alla apparente inaffidabilità della nonviolenza attiva. 

Non scommettere sulla pace che non provochi sofferenza: è sterile! 

Il grande teologo protestante Bonhoeffer parlava di "grazia a caro prezzo". Forse è ora che ci abituiamo a pensare che anche la pace ha dei costi altissimi. 
I prezzi stracciati destano sospetto. Gli sconti da capogiro inducono a credere che la merce è avariata. Le svendite fuori stagione sanno di ambiguità. E le allettanti offerte sottocosto fanno pensare ai surrogati. La pace non è il premio favoloso di una lotteria che si può vincere col misero prezzo di un solo biglietto. Chi scommette sulla pace deve sborsare in contanti monete di lacrime, di incomprensione e di sangue. 


La pace è il nuovo martirio a cui oggi la Chiesa viene chiamata. 

L'arena della prova è lo scenario di questo villaggio globale che rischia di incenerirsi in un olocausto senza precedenti. E come nei primi tempi del cristianesimo i martiri stupirono il mondo per il loro coraggio, così oggi la Chiesa dovrebbe fare ammutolire i potenti della terra per la fierezza con cui, noncurante della persecuzione, annuncia, senza sfumare le finali come nel canto gregoriano, il vangelo della pace e la prassi della nonviolenza. 


E' chiaro che se, invece che fare ammutolire i potenti, ammutolisce lei, si renderebbe complice rassegnata di un efferato "crimine di guerra". Ma, grazie a Dio, stiamo assistendo oggi a una nuova effusione dello Spirito che spinge la Chiesa sui versanti della profezia e le dà l'audacia di sfidare le trame degli oppressori, i sorrisi dei dotti, e le preoccupazioni dei prudenti secondo la carne. 

Non scommettere sulla pace come "prodotto finito": scoraggia! 

La pace è una meta sempre intravista, e mai pienamente raggiunta. La sua corsa si vince sulle tappe intermedie, e mai sull'ultimo traguardo. Esisterà sempre un "gap" tra il sogno cullato e le realizzazioni raggiunte. I labbri delle conquiste non combaceranno mai con quelli dell'utopia, e il "già" non si salderà mai col "non ancora". 


Ciò vuol dire che sul terreno della pace non ci sarà mai un fischio finale che chiuda la partita, e bisognerà giocare sempre ulteriori tempi supplementari. Tutto questo può indubbiamente provocare delusioni e stanchezza, creando collassi operativi e crisi da insuccesso. Ma chi è convinto che la pace è un bene la cui interezza si sperimenterà solo nello stadio finale del Regno, troverà nuovi motivi per continuare la corsa anche nella situazione di scacco permanente in cui è tenuto dalla storia. 

Cristo, nostra Pace, non delude! 


Coraggio, allora! Nonostante questa esperienza frammentata di pace, scommettere su di essa significa scommettere sull'uomo. Anzi, sull'Uomo nuovo. Su Cristo Gesù: egli è la nostra Pace. E lui non delude. Del resto anche lui, finché staremo sulla terra, sarà sempre per noi un Ospite velato. Faremo di lui un'esperienza incompleta, e i suoi passaggi li scorgeremo solo attraverso segni da interpretare e orme da decifrare. Faccia a faccia, così come egli è, lo vedremo solo nei chiarori del Regno di Dio. 


Allora, come per una arcana dissolvenza, le linee con cui abbiamo tenacemente disegnato la pace quaggiù si ricomporranno nella luce dei suoi occhi e assumeranno finalmente i tratti del suo volto. E la realtà, stavolta, sopravvanzerà il sogno. Ma qui siamo già alle soglie del mistero! 

don Tonino Bello

(Fonte: Sui sentieri di Isaia, Molfetta, Editrice La Meridiana, 1989, p. 11-21) 
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Signore,

aiutami, ad essere un operatore di pace, 

perché soltanto allora mi sentirò 

guardato come figlio tuo. 

Aiutami parecchio, Signore, 

perché non è facile dal momento

che c’è  “un po’ di Caino” dentro di me

e spesso prendo fuoco come un fiammifero. 

Aiutami a non fare violenza 

quando qualcuno mi ostacola la strada, 

a non umiliare pubblicamente 

quando le cose vanno storte, 

a non rimuginare dentro di me 

le ingiustizie e i torti subiti 

e a non rispondere con lo stesso tono 

a chi mi parla con prepotenza. 

Se voglio essere persona di pace 

dovrò agire con tolleranza e delicatezza, 

umile e accogliente, disponibile 

a comprendere gli altri, 

più che esigere di essere compreso. 

Aiutami, Signore, 

a non fare altrettanto quando qualcuno 

mi rovescia sul capo l’ infamia delle immondizie. 

Dopo tutto, Signore, 

un cielo senza tuoni e senza fulmini 

è sempre più desiderato da tutti 

perché è più luminoso e più bello; 

perché tu lo abiti da sempre 

e ci vuoi tutti con te.

AMEN.
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